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	Si smantella la sede di Jesi. Il presidente Ma riotti è fuori e si dichiara all’oscuro della decisione. Elisei, Cisl: «La lotta va avanti» 

	
	Bpa, via l’ufficio titoli dall’Esagono 

	
	

	
	Il servizio che occupa 61 dipendenti va a Milano. Rischiano anche 8 dell’ispettorato 

	
	

	
	di LETIZIA LARICI 

JESI - Via i titoli dall'Esagono di Jesi. E' ufficiale. Il settore della Bpa che vanta 61 dipendenti sarà smantellato, presumibilmente nel secondo semestre del 2006, per finire a Milano. Ma c'è di più: a rischio anche il posto di lavoro di 8 impiegati dell'ispettorato di controllo. Ieri i vertici aziendali della Bpu hanno inviato ai sindacati il piano di ristrutturazione progettato per l'intero gruppo bancario, che fa cadere ogni speranza di mantenere l'integrità del centro direzionale jesino. «Si parla chiaramente - dice Paolo Papalini della Fiba Cisl - del trasferimento dell'area titoli, come già preannunciato, ma da una lettura più approfondita emergono altre criticità. L'azienda ha in serbo anche la riorganizzazione dell'ispettorato di controllo, manovra che potrebbe purtroppo interessare anche il nostro centro». La presentazione del piano è arrivata tra capo e collo, preceduta da un'infuocata riunione tra la direzione e i rappresentanti sindacali, durante la quale l'azienda ha disdetto i due precedenti accordi, siglati il 30 gennaio 2004, che assicuravano il mantenimento di tutte le lavorazioni del polo jesino (back office, logistica, acquisti, titoli, sistemi informativi, applicativi e informazione) e un minimo di organico garantito (134 dipendenti) nella direzione centrale di Banca Rete. «L'altroieri - racconta Paolo Elisei della Fiba Cisl - la direzione generale ci ha convocati con la scusa di prospettarci le opportunità di crescita del gruppo. Due ore di chiacchiere, al termine delle quali siamo stati informati della decisione di revocare gli accordi. Perchè, hanno dichiarato, non vogliono che vincoli sindacali possano interferire con il progetto di crescita dell'azienda, impedendo così di agire liberamente. E'inaccettabile. A questo punto tutti i dipendenti dell'Esagono, oltre 400, non hanno più garanzie. E' scontro frontale». E si preannunciano reazioni forti. Se la direzione non tornerà sui suoi passi, i sindacati annunciano manifestazioni di protesta che vanno ben oltre il semplice sciopero. Quali? «Speriamo ritirino la decisione - prosegue Elisei - altrimenti valuteremo. L'unica cosa certa è che non interromperemo la lotta. La triste realtà è che è intenzione del Gruppo rafforzare il nord Italia, a discapito delle Marche. Questo è il senso della manovra». E incalzano Cgil, Cisl e Dircredito Bpa. «Siamo di fronte a un attacco a testa bassa - si legge in un comunicato congiunto - che ci sembra quantomeno irresponsabile. Sotto tiro le regole civili del gioco e delle relazioni sindacali. Se il gruppo e la banca hanno veramente intenzione di sfidare i lavoratori, dobbiamo raccogliere il guanto e lo scontro sarà inevitabile e totale. Intraprenderemo ogni iniziativa di lotta, nessuna esclusa». 
Il presidente di Bpa Corrado Mariotti, in questi giorni fuori sede, si dichiara all'oscuro di quanto accaduto, limitandosi a confermare quanto già in passato dichiarato al Messaggero . E cioè che i 61 dipendenti dell'area titoli saranno ricollocati tra le filiali già esistenti e quelle di prossima apertura sul territorio. «In questo modo - osserva Elisei - si va a innescare una catena di trasferimenti che non potrà che penalizzare i precari, il cui posto di lavoro sarà difficilmente riconfermato». Un duro colpo per i dipendenti dell'Esagono, in questi giorni in fibrillazione. E un duro colpo inferto al cuore della finanza regionale, prossimo, dopo il passaggio di Carifano nell'orbita di Banca Intesa, a finire in mille pezzi. Già, perchè oltre al taglio occupazionale, frutto di un'operazione di riorganizzazione aziendale, il problema è anche il forte stop allo sviluppo economico marchigiano. 


